
LIBRI E RIVISTE 

P. GUICHONNET - Cavour agronomo ed uomo d'affari  - Feltrinelli - Milano 
1961. 

Vasta è ormai la letteratura su Cavour agricoltore. 
Il volume del Guichonnet nulla o ben poco aggiunge alle notizie 

già raccolte attorno a questo grande uomo di Stato come agronomo, trat-
tandone soltanto di striscio. Più profondo  è lo studio di Cavour come uo-
mo d'affari,  ed è in questo esercizio che la sua personalità e la sua men-
talità trova rilievi e sviluppi veramente notevoli ed anticipatori della sua 
azione nel campo della politica. 

Di qualche interesse, la priorità dell'introduzione del guano dal Perù, 
un concime che ebbe poi un'influenza  notevole nella fertilizzazione  dei 
terreni del Piemonte e della media Valle Padana. 

m. z. 

H . FRANKFORT - Le origini della civiltà nel vicino oriente - Sansoni - Firen-
ze 1961. 

Nella serie delle Civiltà orientali, diretta dal Moscati, è uscita la 
traduzione di quest'opera del Frankfort  dell'Università di Londra che per 
la sua brevità*e concettosità è veramente esemplare. 

Lo studio è rivolto alle civiltà antiche e riferito  soprattutto alla 
preistoria del vicino oriente, con l'esame delle città della Mesopo-
tamia e dell'Egitto, il regno delle due terre. Ricca l'appendice che riguar-
da l'influenza  della Mesopotamia sull'Egitto verso la fine  del quinto 
millennio a.C. Molte le note e le illustrazioni. Esatto l'indice dei nomi 
e degli argomenti. 

La materia, difficile  e complessa, è stata trattata in appena 140 pagi-
ne, di modesto formato,  ed esplorata in ogni aspetto. Di rilievo le ricer-
che sull'importanza dell'agricoltura e della pastorizia nel passaggio dalle 



barbane preistoriche alla vita civile. Molto aiuto hanno dato all'Autore 
le scoperte archeologiche, anche recenti, che hanno offerto  materiale im-
portantissimo d'indagine e di critico esame per lo studio di quelle civil-
tà antiche che tanta influenza  hanno poi avuto nel mondo mediterraneo. 

m. z. 

V . LAZZARINI - Proprietà e Feudo,  offizi,  garzoni, carcerati in antiche leggi 
veneziane - Edizioni di Storia e Letteratura - Roma i960. 

Non si inganni il lettore da quella che sembra un'apparente confu-
sione di studi e di ricerche relative a categorie di cose e di persone così 
diverse. Al contrario, gli studi del Lazzarini confermano  l'acume dello 
studioso nel ricercare la documentazione attraverso il metodo analitico 
che talvolta rivela la sua preparazione archivistica. 

Di grande interesse, per noi, è la piccola, ma densa monografia  sui 
« Possessi e feudi  veneziani sul ferrarese  ». E ' argomento valevole per la 
storia dell'agricoltura ferrarese  nel periodo medioevale poiché viene of-
ferta  la documentazione relativa ai feudi  che i veneziani possedevano 
« ad usum regni », cioè retti e legali, come al godimento di decime eccle-
siastiche, pagate sopra i frutti  dei terreni concessi loro a titolo di feudo. 

Risultano parecchie famiglie  veneziane infeudate  nel ferrarese,  in 
particolare nella zona di Tresigallo e Formignana, località poste quasi 
al centro dell'attuale provincia di Ferrara. Fra esse, principalmente, quel-
la dei Quirini e poi dei Fontana, dei Moro, ed altre. 

Indubbiamente, come rileva giustamente il Lazzarini, si trattava di 
scolte avanzate per affermare  maggiormente la supremazia commerciale 
di Venezia su Ferrara, in attesa di conquistare anche quella politica, 
che peraltro era ostacolata dalla politica pontificia. 

Le distruzioni recate dalle frequenti  azioni militari nei sec. XIII e 
XIV, gli incitamenti dati ai coloni dagli ecclesiastici per la loro emanci-
pazione dalle angarie feudali,  la confisca  eseguita dai nunzi pontifici, 
portarono molti danni ai possessi dei veneziani nel ferrarese  e furono  cau-
sa, forse  non ultima, della minore pressione politica esercitata da Vene-
zia nei riguardi del territorio ferrarese  che, da libero comune, fra  alter-
native di dominio di famiglie  guelfe  e ghibelline e di Governo Pontificio, 
divenne nel 1243 dominio degli Estensi e poi, salvo un'altra breve paren-
tesi di Stato Pontificio  e di Roberto Re di Napoli, definitivamente  venne 
tenuto dalla Signoria estense che ebbe il consenso popolare e l'investitura 
dal Pontefice  Giovanni XXII. 

1 documenti pubblicati dal Lazzarini testimoniano l'accessione all'uso 
della proprietà attraverso l'investitura vescovile, forma  importante per la 



conoscenza della storia dell'agricoltura di un lungo periodo che, almeno 
per il territorio ferrarese,  non è stata ancora indagata. 

Osserva molto giustamente l'Autore che rileggendo il testo delle leg-
gi veneziane del Dugento e del Trecento, intorno a divieti fatti  a pro-
prietari ed a possessori di feudi  fuori  dello Stato, viene spontanea la do-
manda come mai si riscontrino per il territorio di Ferrara tante conces-
sioni di feudi  a nobili veneziani. E' facile  il rispondere che quei decreti 
riguardano feudi  concessi da Comunità o da Signori forestieri,  dai quali 
si poteva temere l'azione veneta, corruttrice a danno dello Stato venezia-
no, timore che non esìsteva (nei casi considerati) trattandosi di un'autori-
tà ecclesiastica, di un vescovo col quale il vassallo aveva legami di carat-
tere soprattutto patrimoniale. Per di più quei feudi  del Ferrarese erano 
di origine antica, ritrovandosi il primo intestato nel sec. XII o nella prima 
metà del XIII, prima dunque delle leggi che ne limitarono la concessione. 

D'altra parte Venezia aveva tutto l'interesse per questa penetrazione 
della proprietà o dell'uso nel territorio ferrarese  su cui aveva delle mire 
militari e politiche. Tant'è vero che fino  dal sec. XIII esisteva a Ferrara 
un visdomino, evidentemente con iniziali funzioni  consolari, ma poi pas-
sate anche a funzioni  diplomatiche. In definitiva  le nobili famiglie  vene-
ziane disponevano della terra, mentre quest'ultimo rappresentava e tute-
lava gli interessi della Repubblica veneta. 

Ecco perchè il contributo portato dal Lazzarini nello studio di un 
periodo storico tanto importante e decisivo per le sorti delle dinastie 
estensi, è veramente notevole ed interessante. 

m. z. 

Comité Européen de Droit Rural - Avv.  CESARE T R E B E S C H I , Appunti per 
uno studio sull'amministrazione pubblica dell'agricoltura  - Le Am-
ministrazioni provinciali Italiane (indagine  preliminare) « Colloque 
de Strasbourg» 16-17 settembre 1961, pro manuscripto. 

Dobbiamo alla cortesia dell'amico avv. Cesare Trebeschi, studioso 
appassionato e colto di diritto agrario (ed Assessore all'Agricoltura nella 
Amministrazione Provinciale di Brescia), la comunicazione di questo suo 
interessante saggio presentato al Colloquio di Strasburgo e favorevolmen-
te accolto dagli studiosi europei. 

Costituitosi a Parigi all'indomani dell'approvazione del trattato di 
Roma da parte delle sei Nazioni del Mercato Comune, il « Comité Euro-
péen de Droit Rural », sembra già destinato a svolgere un ruolo di pri-
missimo ordine nell'ambito della organizzazione europea. I successivi av-
venimenti, le prime realizzazioni del Mercato Comune, il lento e sicuro 
superamento delle maggiori difficoltà  pratiche (« difficoltà  — scrive il 



Trebeschi — di concordare una politica agricola comune, per gli scar-
sissimi progressi compiuti dall'economia agricola dei vari Paesi in questo 
periodo », p. 2) concorreranno senza dubbio a confermare  l'utilità del 
Comitato e l'importanza della sua azione. Scrive ancora l'A. : « Tanto 
più importante quindi ci sembra affinare  degli strumenti di orienta-
mento e di intervento che — come tutti gli Enti Locali — abbiano una 
effettiva  aderenza alle situazioni di fatto,  da una parte, ed alle concezioni 
politiche ed in particolare ad una determinata programmazione politica, 
dall'altra. Noi riteniamo seriamente che le Amministrazioni provinciali 
possano rappresentare uno strumento efficiente,  sul piano tecnico come 
su quello del prestigio, per inserire l'economia agricola italiana in un 
più vasto contesto internazionale ». Ribadendo questa necessità prelimi-
nare (approfondire  tali studi e compararli con analoghe ricerche effet-
tuate o da effettuarsi  in altri Paesi) il Trebeschi, entrando nello spirito 
del convegno, invitava colleghi e studiosi di altre Nazioni a partecipare 
al colloquio con analoghi argomenti. Lamentava poi la mancanza di 
uno studio organico completo — a prescindere da quello di Enrico Presut-
ti nel « Trattato  » dell'Orlando — intorno alla amministrazione pubblica 
dell'agricoltura : « tanto più difficile  — egli prosegue — ... riesce uno stu-
dio anche analitico, ma la grande evoluzione legislativa, dottrinaria, poli-
tica in questo campo, rende necessario un paziente lavoro di indagine 
prima di giungere nuovamente a conclusioni generali varie ». 

Nel campo giuridico troviamo quindi ribaditi quei postulati che 
Gino Luzzatto nel primo numero della nostra Rivista di Storia dell'Agri-
coltura additava agli studiosi di questi argomenti. Avendo poco sopra 
ricordato il programma di Franchetti e Sonnino nella fondazione  della 
« Rassegna Settimanale », (« ... assicurarsi in molte città ed anche in piccoli 
centri dei corrispondenti, pratici delle condizioni sociali del luogo, che 
mandassero periodicamente delle relazioni, intese ad informare  partico-
larmente sulle condizioni e sui problemi più urgenti della proprietà ter-
riera e delle classi rurali ») il Luzzatto così proseguiva : « Se la nuova ri-
vista potrà seguire l'esempio dei due — allora giovani — toscani e otte-
nere il maggior numero di relazioni che non riguardino soltanto la situa-
zione presente, ma il suo confronto  col passato, se con queste relazioni 
essa accompagnerà gli studi originali e numerose rassegne di quanto si 
è pubblicato e si va pubblicando in materia di storia dell'economia agra-
ria, essa porterà un contributo prezioso per il coordinamento del lavoro 
dei singoli ricercatori, darà una spinta a determinati e più utili indirizzi 
della ricerca, e finalmente  riuscirà a rendere possibile la pubblicazione 
di quella storia dell'agricoltura italiana, che è nel voto di tutti, ma che 
sarebbe vano e pericoloso di tentare senza questo lavoro di preparazione 
e di coordinazione ». 



Vi sono due strade che, pur procedendo separatamente, hanno fre-
quenti punti di incrocio ed è auspicabile che questi contatti si possano 
intensificare  poiché la comune esigenza consiste nel conoscere analiti-
camente quanto sino ad oggi si è fatto  per poi giungere ad una sintesi 
che presenterebbe notevoli vantaggi e dal punto di vista scientifico  e da 
quello pratico. Non è questa certamente la sede per formulare  istanze 
de jure condendo, ma non si può a meno di deplorare come troppe volte 
i legislatori abbiano trascurato l'indagine preliminare di tradizioni, con-
suetudini e antiche legislazioni in campo agrario. Il ritorno alla storia 
— di cui anche nell'opera del Trebeschi è chiaro il richiamo — la cono-
scenza approfondita  e quindi comparata di situazioni particolari locali, 
è bene vengano riproposti al fine  di evitare, in sede europea, fondamen-
tali errori commessi in quella nazionale. 

L'indagine iniziata dal Trebeschi si basa innanzitutto sulla necessità 
di cercare e di conoscere « un filo  conduttore nella storia anche più recen-
te della nostra Pubblica Amministrazione, proprio anche per rendersi 
conto della situazione legislativa attuale e per delinearla nel suo svilup-
po dinamico ». Insomma — e qui hanno sempre valore le considerazioni 
introduttive del Dal Pane in «Lo Stato Pontificio  e movimento riforma-
tore del Settecento » (Milano, 1959, p. 63-69) — non si può fare  la storia 
soltanto attraverso il documento legislativo o l'atto amministrativo, ma si 
devono indagare le cause più profonde,  la situazione sociale, i lavori pre-
paratori, la letteratura, i movimenti d'opinione pubblica. Dopo aver carat-
terizzato, attraverso le successive fasi,  l'istituto della Provincia, ed aver 
riconosciuto ad essa, come Ente locale, « una funzione  primaria in tutte 
quelle situazioni nelle quali si richiede una presenza tempestiva ed un 
intervento indilazionabile » come stretta ed immediata conseguenza del-
la natura rappresentativa di tali Enti, il Trebeschi pone una casistica re-
lativa all'attività delle Amministrazioni provinciali nel campo dell'agri-
coltura: lotta contro le cavallette, contro la formica  argentina, anfillos-
serica, antimalarica, contro le epizoozie e le calamità idrauliche, istruzione 
tecnica professionale,  cattedre ambulanti (pp. 7-9). L'assorbimento di 
quest'ultima attività nelle più vaste funzioni  degli Ispettorati Agrari e 
le tendenze centripete del ventennio fascista  avevano tolto alle ammi-
nistrazioni provinciali gran parte della primitiva ingerenza nell'agricol-
tura: con la ricostituzione dell'Ente su basi elettive (1951) talune Ammi-
nistrazioni hanno istituito un Assessorato all'Agricoltura con competen-
za e denominazione, il più delle volte estese alla caccia e pesca, ovvero 
montagna, interessi idraulici, sanità, commercio e turismo, industria e 
commercio, etc. La Conferenza  Nazionale degli Assessori all'Agricoltura 
riunitasi nel marzo 1961 a Roma ha concluso i suoi lavori con un ordine 
del giorno che raccomandava a tutte le Amministrazioni Provinciali l'istituzione-


